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L’angolo della preghiera
Signore Gesù, oggi ci proponi gli aspetti scomodi e onerosi dell’ideale cristiano.

La croce non si è mai disponibili 
né pronti per accettarla,

contrasta con l’aspirazione umana 
che tende ad allontanare il dolore 
e raccogliere gioie.

Chi si pone alla tua sequela va incontro a maltrattamenti e persecuzioni,

va incontro alla tua stessa sorte.

Il prezzo della coerenza 
è lo stipendio di chi ti ha scelto.

Ci chiedi fiducia incrollabile in te, 
in te solo, senza posare il capo 
su altre sicurezze.

Ci chiedi tutto, ma non prendi tutto. 
Ci chiedi salti nel vuoto 
e, fin quando non li faremo, 

non ci accorgeremo che in fondo 
ci sei tu ad aspettarci e non il vuoto.

Non ci chiedi mai per togliere, 
ma per poter dare molto di più. 
Vinci sempre in generosità.

Donaci il coraggio di seguirti 
e la forza di perseverare anche se bisogna remare contro corrente.

Amen
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IX DOMENICA 

DOPO PENTECOSTE
Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà.



Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi sé stesso, prenda la sua croce e mi segua. (Mc 8, 34)

Gesù, dopo aver amato il giovane ricco, gli dice: "Se vuoi essere perfetto (ovvero, se vuoi essere portato a compimento in pienezza), va', vendi quanto hai e dallo ai poveri, poi vieni e seguimi" (Mc 10, 21).

Ogni sequela di Gesù, ogni storia di amore e di fiducia tra noi e il Maestro, che ci fa desiderare di seguirlo dovunque egli vada, ha il suo punto nevralgico in una conversione totale di vita, che trasformi e trasfiguri non solo il nostro sentire (la sfera emotiva), non solo il nostro pensare (la sfera razionale), ma anche il nostro stesso agire, cioè la sfera dei nostri desideri più profondi, delle nostre intenzioni, della nostra volontà che si traduce in un concreto operare.

Non basta allora "dire" di avere fede, se la nostra fede rimane chiusa in un intellettualismo astratto e in un vuoto spiritualismo interiore, e crea dicotomia con la vita. Siamo di Cristo? Allora siamo nella Luce e tutto in noi, ogni gesto, ogni parola, ogni silenzio, vive di quella Luce e quella Luce diffonde intorno a sé (non si accende una lampada per metterla sotto il letto! – cfr. Mc 4, 21).

È il Vangelo di oggi poi a chiarire con radicale evidenza cosa significhi tradurre in "opere" la fede in Cristo: rinnegare se stessi, dire no al proprio piccolo io, dire sì solo al Padre che in Gesù ci ha amati fino alla morte; in Lui amare ogni uomo dello stesso Suo amore. Non a caso, nella Regola di san Benedetto, proprio sotto il paragrafo intitolato "Quali sono gli strumenti delle buone opere", leggiamo: "In primo luogo, amare il Signore Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la forza, poi il prossimo come se stessi (...) Non anteporre nulla all'amore di Cristo".

Oggi mi impegnerò ad affrettare "il regno di Dio che viene con potenza" (Mc 9, 1), perché tutti in me lo possano vedere, toccare, sperimentare. Per fare questo, farò precedere ad ogni mia opera, dalla più quotidiana alla più straordinaria, un'ardente confessione di fede che introduca la mia vita nella vita stessa di Dio. Posso verbalizzare dicendo semplicemente: "Mio Dio, mio tutto!"
(Casa di preghiera San Biagio)
Meditazione
“S
e qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. Cerchiamo di capire, con l’aiuto del Signore e la sua grazia, ciò che vuole farci capire con queste parole “rinnegare se stessi”.

Come ci si può rinnegare quando ci si ama? Ciò va oltre un ragionamento umano. È proprio dell’uomo dire: “Come ci si può rinnegare quando ci si ama?”.

Eppure, il Signore ci insegna che, per amare se stessi, è importante rinnegarsi: poiché amandosi ci si perde, e rinunciando a sé ci si ritrova. “Chi ama la propria vita la perderà!”, ci ha detto. Ecco un ordine che viene da colui che sa ciò che comanda; egli sa consigliare perché sa istruire, e sa ristorare perché ha voluto creare.

Dunque, colui che si ama sappia perdersi: costa assai perdere ciò a cui si è attaccati. E non esiste una persona che non ami se stessa; e come bisogna cercare di amarsi “bene”, così bisogna evitare di amarsi male. Amarsi lasciando

Dio da parte, lasciare Dio da parte per amare se stessi, non è restare in sé, al contrario. Si è come esiliati dal proprio cuore, quando si disdegna la vita interiore e ci si attacca alle cose esteriori. Non dico forse la verità? Non è forse certo che tutti coloro che fanno il male non hanno che disprezzo per la loro coscienza? Dal momento in cui si hanno dei riguardi per quest’ultima, si mette fine ai propri errori. È così che, dopo aver lasciato Dio per amare se stesso, attaccandosi alle cose esteriori, ad altro che a lui, il peccatore arriva a disprezzare se stesso così profondamente.

Dove sei, ora, amico di te stesso? Fuori, purtroppo. Tu ti alieni desiderando la ricchezza esteriore. Perché agire così? Torna in te! Lascia le cose esteriori per tornare in te, e va’ da colui che ti ha creato ed è venuto a cercarti!
Sant’Agostino
Dal Messaggio di Papa Francesco per la 
I Giornata Mondiale dei nonni e degli anziani
Nel Vangelo di Matteo, Gesù dice agli Apostoli: «Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (28,19-20). Queste parole sono rivolte anche a noi oggi e ci aiutano a comprendere meglio che la nostra vocazione è quella di custodire le radici, trasmettere la fede ai giovani e prendersi cura dei piccoli. Ascoltate bene: qual è la vocazione nostra oggi, alla nostra età? Custodire le radici, trasmettere la fede ai giovani e prendersi cura dei piccoli. Non dimenticate questo.
Non importa quanti anni hai, se lavori ancora oppure no, se sei rimasto solo o hai una famiglia, se sei diventato nonna o nonno da giovane o più in là con gli anni, se sei ancora autonomo o se hai bisogno di essere assistito, perché non esiste un’età per andare in pensione dal compito di annunciare il Vangelo, dal compito di trasmettere le tradizioni ai nipoti. C’è bisogno di mettersi in cammino e, soprattutto, di uscire da sé stessi per intraprendere qualcosa di nuovo.

C’è, dunque, una vocazione rinnovata anche per te in un momento cruciale della storia. Ti chiederai: ma come è possibile? Le mie energie vanno esaurendosi e non credo di poter fare molto. Come posso incominciare a comportarmi in maniera differente quando l’abitudine è divenuta la regola della mia esistenza? Come posso dedicarmi a chi è più povero quando ho già tanti pensieri per la mia famiglia? Come posso allargare il mio sguardo se non mi è nemmeno consentito uscire dalla residenza in cui vivo? La mia solitudine non è un macigno troppo pesante? Quanti di voi si fanno questa domanda: la mia solitudine non è un macigno troppo pesante? Gesù stesso si è sentito rivolgere una domanda di questo tipo da Nicodemo, il quale gli chiese: «Come può nascere un uomo quando è vecchio?» (Gv 3,4). Ciò può avvenire, risponde il Signore, aprendo il proprio cuore all’opera dello Spirito Santo che soffia dove vuole. Lo Spirito Santo, con quella libertà che ha, va dappertutto e fa quello che vuole.
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Ss. Marta,     Maria 
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�
�
�
�
�
�
�
�
�
1


DOM  





X DOPO PENTECOSTE�
�
�
�
�
�
�
�
�
�






























25 luglio 2021









